centro”. Nella nostra società, nelle nostre famiglie, non si fa mancar niente ai bambini: hanno tutto e di più. Ma possiamo dire che per questo sono proprio loro al centro delle nostre attenzioni?

-Se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Come si è già fatto notare, non è per l’assenza di difetti che Gesù li propone a modelli… In cosa consiste allora quel diventare come loro che per Gesù è una vera e propria conversione?

-Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli… E’ volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di essi si perda. Piccoli sono tutti coloro che, per i motivi più svariati, godono di scarsa considerazione o sono addirittura disprezzati. Ci sono anche attorno a noi, nella nostra Comunità? E chi sono, concretamente? 
PREGHIERA

Signore Gesù,

quanto sono diversi i tuoi criteri di grandezza dai nostri!

Quel bambino che hai posto in mezzo ai tuoi discepoli è grande

perché ha risposto alla tua chiamata senza esitare.

E’ grande perché, proprio come te, è senza difesa

e gli uomini possono fare di lui – e di te – ciò che vogliono.

E’ grande perché si fida senza troppo riflettere 

e non può vivere senza fidarsi di chi lo circonda. 

E’ grande perché il suo cuore è spontaneamente aperto, 

osa domandare con semplicità e vuole essere amato.

Un bambino è spontaneamente aperto al futuro,

è per questo che accogliere un bambino vuol dire accogliere te 

e quel Regno che tu sei venuto a costruire.

Signore Gesù, tu non sei imparziale – lo sai? - 

perché ai grandi preferisci i piccoli…

e vuoi che anche noi ci comportiamo come te: 

con un’attenzione prioritaria per quelli che contano poco 

e si trattano come si vuole perché non hanno potere né prestigio.

Ricordacelo, Signore:

sono loro la via, il passaggio obbligato, per vivere in comunione con te.

Se hai posto un bambino in mezzo a noi, tuoi discepoli, 

è per farci accettare d’essere piccoli a nostra volta.

Solo così saremo portatori della presenza di Dio nel mondo

e testimoni credibili del tuo Vangelo.

Amen  
14.  Che nessuno di questi piccoli si perda 
PREGHIERA PER INIZIARE

Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, di Mosè e dei Profeti;

Dio, Padre di Gesù e Padre nostro:

apri le nostre menti e i nostri cuori ad accogliere la tua Parola.

Tu che hai rivelato da lontano il tuo progetto di salvezza

via via che gli uomini potevano comprenderlo,

e nella pienezza dei tempi hai mandato il tuo Figlio, Gesù, per realizzarlo,

rendi ora disponibili anche noi ad accogliere la buona notizia del tuo Regno.

Donaci il tuo Spirito perché possiamo ascoltare il Vangelo con docilità,

custodire nel cuore ciò che abbiamo ascoltato e metterlo in pratica. 

Donaci di crescere come tuoi figli nell’amore e nella fiducia,

per corrispondere a quella fiducia e a quell’amore 

che tu riservi a ciascuno di noi.

Amen

Partiamo dalla vita

In ogni cultura e in ogni società  vi sono categorie di persone che contano o godono di considerevole prestigio, e altre che, o sono ignorate, o riscuotono scarsa considerazione. Pensate ai bambini: è proprio vero che sono sempre al centro di ogni attenzione dei genitori e amati per loro stessi? E, aldilà dei bambini, quali sono le persone che proprio nella società di oggi, contano meno di tutte le altre?
Introduzione al Vangelo

La Comunità di coloro che hanno aderito a lui, il clima e le relazioni che la devono caratterizzare, i passi da fare o le soluzioni da adottare allorchè è agitata da difficoltà o da problemi… ecco l’argomento del penultimo tra i 5 grandi discorsi o insegnamenti di Gesù. Anche dal brano che ascolteremo (come da altre pagine dei vangeli) traspare la grande preoccupazione del Signore per quella categoria che, se nella cultura di allora (come anche in quella di oggi!), era tra le più disprezzate e sottovalutate, agli occhi di Dio è la prima ad avere considerazione e attenzione: i piccoli. Essi sono certamente i bambini (come traspare dall’inizio del brano), ma poi – partendo da loro – lo sguardo di Gesù spazia e si allarga su un orizzonte che va ben aldilà dell’infanzia: comprende tutti coloro che, per i motivi più svariati, godono di scarsa considerazione agli occhi dell’opinione pubblica (quando non sono addirittura disprezzati ed emarginati), ma che anche per questo si prestano ad essere più facilmente vittime di profittatori che non si fanno riguardo a sfruttarli e ad abusarne per i loro interessi. Stupisce, ma si comprende, il giudizio severo di Gesù nei loro confronti.
Dal Vangelo secondo Matteo                          (18,1-7.10-14) 

In quel tempo i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me.

Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!

Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda».
(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere 

-«Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». La domanda dei discepoli fa capire che essi ragionano secondo le logiche di questo mondo: in ogni tipo di configurazione statale (non solo nelle monarchie) vi sono alcuni – pochi – che stanno in alto e godono di grande prestigio, e altri (la maggioranza) che stanno in basso in situazione di sudditi. 
-Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli… E’ come entrare nella Basilica della Natività a Betlemme: la porta è talmente piccola e bassa che i piccoli vi entrano senza diffocoltà, i grandi invece… o si piegano, o sbattono la testa contro l’architrave.

-… chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. La piccolezza cui si riferisce Gesù non consiste nell’essere privi di difetti: anche i bambini ne hanno, ma sono nell’età in cui si lasciano modellare, educare. E soprattutto sono naturalmente aperti al futuro: non si preoccupano di progettarlo o programmarlo; la loro spensieratezza è del tutto connaturale perché si sentono “avvolti” dall’affetto di qualcuno più grande di loro.
-E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me. Qui, come anche più avanti parlando delle opere di misericordia (Matteo cap. 25, 40), Gesù non si limita a fare un paragone (…accogliere un bambino è come se accoglieste me…), ma si identifica: accogliere un bambino nel suo nome (cioè secondo il suo stile) è accogliere lo stesso Signore Gesù.
-Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Stupisce che Gesù, sempre così comprensivo e misericordioso, si esprima con un giudizio tanto severo e inappellabile …ma proprio un tale giudizio fa capire quanto smisurata sia la stima e l’attenzione amorevole di Dio nei confronti dei piccoli.
-Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo! E’ realista il Vangelo. Il Male presente nella storia dell’umanità è stato sconfitto nella Pasqua di morte e risurrezione del Signore, ma la vittoria del bene ha bisogno di tutta la storia per affermarsi. Nel frattempo, gli scandali (anche nella Comunità) avvengono e fanno male, ma non al punto da smorzare la Fede nei credenti. E in ogni caso, su quelli che ne sono gli autori Dio ha già pronunciato il suo giudizio; da parte nostra sono da compiangere… (è questo il senso biblico del “Guai!”).
-Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. Non solo lo scandalo dei piccoli è riprovevole, ma anche il disprezzo e la mancanza di considerazione nei loro confronti. Si direbbe che nella loro piccolezza e semplicità si rifletta in qualche modo la santità e la sovrana grandezza di Dio.
-Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? 

L’affermazione richiama in sintesi la parabola della misericordia che già conosciamo dal vangelo di Luca (15,4-7), ma la domanda retorica con cui è posta ne rafforza ancor più il messaggio, quasi a dire: non è forse scontato? Non lo sapevate che è così?

-Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda». “Il Padre mio” di qualche versetto prima ora diventa “il Padre vostro”, il che responsabilizza ancor più la Comunità dei discepoli, suoi figli, nell’imitarlo. E la pecora perduta e ritrovata non rappresenta soltanto o necessariamente il “peccatore”, ma ognuno di quei “piccoli” (bambini, ma non solo) ai quali si rivolge l’attenzione preferenziale del Padre nostro.
Torniamo alla vita

-«Chi è più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino,  lo  pose  in  mezzo  a  loro…   “In  mezzo  a  loro”  significa  “al 
